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4 Calendario liturgico 
 

Liturgia delle ore:  III settimana del salterio– Lit. Propria  

DOMENICA 
31 

MARZO 

IV DOMENICA 
DI 

QUARESIMA 

09.30: Chiara e Salvatore 
 

LUNEDÌ 
01 

APRILE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Assunta Lepori 

MARTEDÌ 
02 

APRILE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Santa Messa 

MERCOLEDÌ 
03 

APRILE 

 
FERIA 

08.30: Santa Messa 

GIOVEDÌ 
04 

APRILE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Santa Messa 

VENERDÌ 
05 

APRILE 

 
FERIA 

18.15: Santo Rosario 
19.00: Santa Messa 

SABATO 
06 

APRILE 

 
FERIA 

18.45: Santo Rosario 
19.15: Santa Messa 

DOMENICA 
07 

APRILE 

V DOMENICA 
DI 

QUARESIMA 

09.30: Carlo e Gilda 
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      Non importa perché torni. A Dio basta il primo passo 
  

L 
a parabola più bella, in quattro sequenze narrative. 

Prima scena. Un padre aveva due figli. Nella bibbia, que-

sto incipit causa subito tensione: le storie di fratelli non 

sono mai facili, spesso raccontano drammi di violenza e menzo-

gne, riportano alla mente Caino e Abele, Ismaele e Isacco, Gia-

cobbe ed Esaù, Giuseppe e i suoi fratelli, e il dolore dei genito-

ri. Un giorno il figlio minore se ne va, in cerca di se stesso, con 

la sua parte di eredità, di “vita”. E il padre non si oppone, lo lascia andare anche se teme 

che si farà male: lui ama la libertà dei figli, la provoca, la festeggia, la patisce. Un uomo 

giusto. Secondo quadro. Quello che il giovane inizia è il viaggio della libertà, ma le sue 

scelte si rivelano come scelte senza salvezza («sperperò le sue sostanze vivendo in modo 

dissoluto»). Una illusione di felicità da cui si risveglierà in mezzo ai porci, ladro di ghian-

de per sopravvivere: il principe ribelle è diventato servo. Allora rientra in sé, lo fanno 

ragionare la fame, la dignità umana perduta, il ricordo del padre: «quanti salariati in casa 

di mio padre, quanto pane!». Con occhi da adulto, ora conosce il padre innanzitutto co-

me un signore che ha rispetto della propria servitù (R. Virgili). E decide di ritornare, non 

come figlio, da come uno dei servi: non cerca un padre, cerca un buon padrone; non 

torna per senso di colpa, ma per fame; non torna per amore, ma perché muore. Ma a 

Dio non importa il motivo per cui ci mettiamo in cammino, a lui basta il primo passo. 

Terza sequenza. Ora l'azione diventa incalzante. Il padre, che è attesa eternamente aper-

ta, «lo vede che era ancora lontano», e mentre il figlio cammina, lui corre. E mentre il 

ragazzo prova una scusa, il padre non rinfaccia ma abbraccia: ha fretta di capovolgere la 

lontananza in carezze. Per lui perdere un figlio è una perdita infinita. Non ha figli da but-

tare, Dio. E lo mostra con gesti che sono materni e paterni insieme, e infine regali: 

«presto, il vestito più bello, l'anello, i sandali, il banchetto della gioia e della festa». Ultima 

scena. Lo sguardo ora lascia la casa in festa e si posa su di un terzo personaggio che si 

avvicina, di ritorno dal lavoro. L'uomo sente la musica, ma non sorride: lui non ha la fe-

sta nel cuore (R. Virgili). Buon lavoratore, ubbidiente e infelice. Alle prese con l'infelicità 

che deriva da un cuore che non ama le cose che fa, e non fa le cose che ama: io ti ho 

sempre ubbidito e a me neanche un capretto... il cuore assente, il cuore altrove. E il pa-

dre, che cerca figli e non servi, fratelli e non rivali, lo prega con dolcezza di entrare: è in 

tavola la vita. Il finale è aperto: capirà? Aperto sull'offerta mai revocata di Dio. Buona 

domenica e buona settimana!   

        Don Mariano  e Don Evangelista 



BACHECA DI SAN GIUSEPPE 2 

 

CATECHISMO 

VENERDI’ SCUOLA MEDIA ORE 15 

SABATO SCUOLA ELEMENTARE ORE 15.30 

Preghiera a San Giuseppe.  
A te, o beato Giuseppe, 
stretti dalla tribolazione, 
ricorriamo, e fiduciosi invo-
chiamo il tuo patrocinio, 
dopo quello della tua santis-
sima sposa. Per, quel sacro 
vincolo di carità, che ti 
strinse all'Immacolata Ver-

gine Maria, Madre di Dio, e per l'amore 
paterno che portasti al fanciullo Gesù, 
riguarda, te ne preghiamo, con occhio 
benigno la cara eredità che Gesù Cristo 
acquistò col suo Sangue, e col tuo potere 
ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni. Proteg-
gi, o provvido custode della divina Fami-
glia, l'eletta prole di Gesù Cristo: allonta-
na da noi, o Padre amatissimo, gli errori e 
i vizi, che ammorbano il mondo; assistici 
propizio dal cielo in questa lotta col potere 
delle tenebre, o nostro fortissimo protetto-
re; e come un tempo salvasti dalla morte 
la minacciata vita del pargoletto Gesù, 
così ora difendi la santa Chiesa di Dio dal-
le ostili insidie e da ogni avversità; e stendi 
ognora sopra ciascuno di noi il tuo patro-
cinio, affinché a tuo esempio e mediante il 
tuo soccorso, possiamo virtuosamente vi-
vere, piamente morire e conseguire l'eter-
na beatitudine in cielo.  AMEN.  

Preghiera per il 
parroco  

 
Signore, ti ringrazio di 
averci dato un uomo, non 
un angelo, come pastore 
delle nostre anime; illu-

minalo con la tua luce, assistilo con 
la tua grazia, sostienilo con la tua 
forza. Fa' che l' insuccesso non lo 
avvilisca e il successo non lo renda 
superbo. Rendici docili alla sua voce. 
Fa' che sia per noi, amico, maestro, 
medico, padre. Dagli idee chiare, 
concrete, possibili; a lui la forza per 
attuarle, a noi la generosità nella col-
laborazione. Fa' che ci guidi con l' 
amore, con l' esempio; con la parola, 
con le opere. Fa' che in lui vediamo, 
stimiamo ed amiamo Te.  Che non si 
perda nessuna, delle anime che gli 
hai affidato. Salvaci insieme con lui. 
(Paolo VI) 

 
 
 
 
 
Martedì e Venerdì ore 19.30, prove di 
canto per animare il Triduo Pasquale e 
Via Crucis. Prove aperte a tutta la co-
munità 

SANTI DELLA SETTIMANA 
 

San Vincenzo Ferrer Sacerdote  

N ato a Valencia intorno al 1350, Vincenzo si trovò a vivere al 
tempo del grande scisma d'Occidente, quando i papi erano 2 e poi 
addirittura 3. E, suo malgrado, egli si trova al centro della divi-
sione che minaccia il vertice della Chiesa. Ancora giovane dome-
nicano, era stato notato da Pietro de Luna, legato del papa avi-
gnonese. Seguendo da vicino il cardinale, si rese però conto che 
la Chiesa aveva più che mai bisogno del ripristino dell'unità e 
della riforma morale. Incominciò allora la sua attività di predica-

zione. Nel 1394 il suo protettore, il cardinale de Luna, divenuto papa con il nome di Benedetto 
XIII, lo nomina suo confessore, cappellano domestico, penitenziere apostolico. Egli intensifica 
la sua attività ma nel 1398 si ammala e ha una visione nella quale gli appare il Salvatore ac-
compagnato da san Domenico e san Francesco. Il Signore tocca la guancia del malato e gli 
ordina di mettersi in viaggio e conquistare molte anime. Vincenzo lascia allora Avignone ed 
intraprende vere e proprie campagne di predicazione in Spagna, Svizzera e Francia, in cui parla 
dell'Anticristo e del giudizio finale. Contribuisce così in modo decisivo alla fine dello scisma e 
al miglioramento dei costumi. Morì a Vannes nel 1419. Patronato: Costruttori. San Vincenzo 
Ferrer, sacerdote dell’Ordine dei Predicatori, che, spagnolo di nascita, fu instancabile viaggia-
tore tra le città e le strade dell’Occidente, sollecito per la pace e l’unità della Chiesa; a innume-
revoli popoli predicò il Vangelo della penitenza e l’avvento del Signore, finché a Vannes in 
Bretagna, in Francia rese lo spirito a Dio. Due mesi dopo il suo ritorno definitivo da Avignone 
a Roma, papa Gregorio XI muore nel marzo 1378. E nell’Urbe tumultuante ("Vogliamo un 
papa romano, o almeno italiano"), i cardinali, in maggioranza francesi, eleggono il napoletano 
Bartolomeo Prignano (Urbano VI). Ma questi si scontra subito con i suoi elettori, e la crisi 
porta a un controconclave in settembre, nel quale gli stessi cardinali fanno Papa un altro: Ro-
berto di Ginevra (Clemente VII) che tornerà ad Avignone. Così comincia lo scisma d’Occiden-
te, che durerà 39 anni. La Chiesa è spaccata, i regni d’Europa stanno chi con Urbano e chi con 
Clemente. Sono divisi anche i futuri santi: Caterina da Siena è col Papa di Roma. E l’aragone-
se Vincenzo Ferrer sta con quello di Avignone, al quale ha aderito il suo re.  Vincenzo è un 
dotto frate domenicano, insegnante di teologia e filosofia a Lérida e a Valencia, autore poi di 
un trattato di vita spirituale ammiratissimo nel suo Ordine. Nei primi anni dello scisma lo ve-
diamo collaboratore del cardinale aragonese Pedro de Luna, che è il braccio destro del Papa di 
Avignone, e che addirittura nel 1394 gli succede, diventando Benedetto XIII, vero Papa per gli 
uni, antipapa per gli altri. E si prende anche come confessore Vincenzo Ferrer, che diventa uno 
dei più autorevoli personaggi del mondo avignonese. Autorevole, ma sempre più inquieto, per 
la divisione della Chiesa. A un certo punto ci si trova con tre Papi, ai quali il Concilio riunito a 
Costanza, in Germania, dal novembre 1414, chiede di dimettersi tutti insieme, aprendo la via 
all’elezione del Papa unico. Ma uno dei tre resta irremovibile: Benedetto XIII, appunto. Allora, 
dopo tante esortazioni e preghiere inascoltate, viene per Vincenzo la prova più dura: annuncia-
re a quell’uomo irriducibile, che pure gli è amico: "Il regno d’Aragona non ti riconosce più 
come Papa". Doloroso momento per lui, passo importante per la riunificazione, che avverrà nel 
1417. E’ uno dei restauratori dell’unità, ma non solo dai vertici. Anzi, Spagna, Savoia, Delfi-
nato, Bretagna, Piemonte lo ricorderanno a lungo come vigoroso predicatore in chiese e piazze. 
Mentre le gerarchie si combattevano, lui manteneva l’unità tra i fedeli. Vent’anni di predica-
zione, milioni di ascoltatori raggiunti dalla sua parola viva, che mescolava il sermone alla bat-
tuta, l’invettiva contro la rapacità laica ed ecclesiastica e l’aneddoto divertente, la descrizione 
di usanze singolari conosciute nel suo viaggiare... E non mancavano, nelle prediche sul Giudi-
zio Universale, i tremendi annunci di castighi, con momenti di fortissima tensione emotiva. 
Andò camminando e predicando così per una ventina d’anni, e la morte non poteva che co-
glierlo in viaggio: a Vannes, in Bretagna. Fu proclamato santo nel 1458 da papa Callisto III, 
suo compatriota. La sua data di culto è il 5 aprile  


